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EDITH STEIN, 
DA VERA EBREA

SULLA VIA DI CRISTO
PIER LUIGI FORNARI

opera di Edith Stein è una
ricchezza da approfondire e
anzi da scoprire proprio

nell’anno della fede appena iniziato.
L’evento ecclesiale infatti è
«coerentemente legato», come ha
affermato Benedetto XVI, a tutto il
cammino compiuto dalla Chiesa nei
50 anni seguiti all’inizio del Concilio
Vaticano II. E tra i tratti salienti di
questo cammino c’è indubbiamente
una sempre maggiore conoscenza e
stima tra cattolici ed ebrei. Per
questo e anche per una presa di
coscienza che la fede è basata su una
esperienza vissuta e fondata sulla
realtà, può essere di grande aiuto il
pensiero della compatrona
d’Europa, nata nel giorno del Yom
Kippur e morta ad Auschwitz. La sua
valorizzazione oggi è favorita
dall’opera del francescano padre
Francesco Alfieri con la
pubblicazione in tedesco della
bibliografia internazionale completa
sulla Stein dal 1942 (anno della
morte) al 2012 («Die Rezeption Edith
Steins»). Il testo ha una introduzione
di Hanna Barbara Gerl-Falkovitz e di
Angela Ales Bello, e una premessa di
padre Ulrich Dobhan. Un capolavoro
quello di Alfieri paragonabile al

grandissimo
apporto di un
altro
francescano,
padre Hermann
Leo van Breda,
che oltre a
salvare tutti
manoscritti di
Edmund
Husserl dalla

devastazione nazista, nel 1945
provvidenzialmente si recò ad Echt
(dove la Stein visse l’ultima parte
della sua vita) per cercare nelle
rovine del monastero a uno a uno
tutti i testi autografi della santa e
permise così la loro pubblicazione.
Lo ha riferito, nella presentazione del
libro che si è svolta sabato scorso
nella sala consiliare del comune di
Leverano nel salentino, la
ricercatrice dell’Università Statale di
Milano, Michela Beatrice Ferri nella
sua relazione "La Stein tra
cristianesimo e fenomenologia". A
testimoniare l’attualità del
patrimonio lasciatoci dalla
compatrona d’Europa c’è quanto lo
studioso francescano ha riferito
sull’incoraggiamento dato
all’immane sforzo di compilazione
della bibliografia da Susanne M.
Batzdorff, la nipote ebrea della
Stein. «In un dialogo avuto con lei –
ha detto Alfieri – mi ha evidenziato
l’importanza che per la Stein aveva
avuto il suo essere di origine
ebraica: "il suo percorso è stato tale
perché ancorato saldamente
nell’ebraismo e in seguito si è
verificato il ’suo andare oltre’, cioè
alla religione cristiana". Ma questo
secondo approdo vale nella misura
in cui consideriamo che la sua
determinazione a essere cristiana gli
derivava dalla stessa
determinazione che è tipica del
popolo ebraico». Ecco perché, ha
aggiunto lo studioso, «non si può
parlare nella Stein di conversione,
né di passaggio, ma solo di “un
andare oltre” nella stessa strada che
era già tracciata dall’ebraismo. Lei si
è spinta più in la, ma la strada è
unica, come unico deve essere il
percorso che devono compiere gli
ebrei e i cristiani per potersi
incontrare e dialogare». La
Batzdorff, che ha espresso questa
sua posizione già nel libro "Zia
Edith, l’eredità ebraica di una santa
cattolica", ora con le sue mail dagli
Usa ha accompagnato Alfieri nel
suo lavoro. E nonostante sia ultra
novantenne, ha voluto recensire la
bibliografia su “The Catholic
Historical Review”. Anche la Ales
Bello, già decana di filosofia della
Lateranense, che ha fatto conoscere
in Italia il pensiero della Stein,
ritiene che non si possa parlare
propriamente di una sua
conversione, ma di una ripresa in
chiave cattolica dell’esperienza
religiosa che aveva iniziato in
gioventù. Fatti dunque assai
significativi nel solco della
dichiarazione del Concilio "Nostra
Aetate", che ha raccomandato «la
mutua conoscenza e stima» tra
cattolici ed ebrei. 
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INTERVISTA. Per il filosofo Rémi Brague se l’uomo occidentale 
non comprende l’importanza della tradizione la colpa è dei media

DI PAOLO VIANA

l rispetto per il
passato è la con-
dizione per apri-

re un possibile futuro».
Rémi Brague, il filosofo
che Benedetto XVI ha ap-
pena insignito del premio
Ratzinger per la teologia,
parla con pacata mestizia,
sforzandosi di essere sem-
plice anche se in platea
siedono solo filosofi come
lui. Ha appena finito di
spiegare che la Tradizione
non è quella serie ininter-
rotta di crimini che si cre-
de, che l’errore del rivolu-
zionario consiste nel sup-

porre di dover fare tabula
rasa del passato per co-
struire il futuro e quello
del reazionario di "inven-
tare la tradizione" per po-
terla conservare (il testo
integrale della lezione, te-
nuta ieri alla Cattolica
nell’ambito del ciclo "Tra-
dizione e Innovazione",
sarà pubblicato sul prossi-
mo numero di Philosophi-
cal News) ma, anche se la
sua relazione si intitola
"Non tradire la tradizio-

I«
ne", si capisce che consi-
dera (quasi) persa la batta-
glia. E per colpa dei media. 
Professore, a cosa serve il
passato?
«Non a rimanerci dentro; il
punto non è restare nel
passato ma restare fedeli a
ciò che ci ha prodotto,
perché noi siamo il pro-
dotto del passato e dob-
biamo essere in contatto
con esso se vogliamo di-
ventare passato a nostra
volta; saremo il passato
del nostro futuro, quello
che si prepara oggi con
noi. Per fare questo, servi-
rebbe la capacità di lascia-
re che il passato produca i

suoi effetti, l’atti-
tudine nota a
Burke ("Coloro
che non guarda-
no mai ai loro an-
tenati non ve-
dranno mai i loro
posteri"), ma an-
che ai latini, che
la sintetizzavano
nella pietas».

E se non fosse un proble-
ma di capacità, se i nostri
contemporanei non vo-
lessero proprio aver nulla
a che fare con il passato?
«L’uomo occidentale, o
per lo meno l’intellettuale
di questa parte del mon-
do, conserva un’immagine
molto negativa del passato
e lo rappresenta come una
serie ininterrotta di crimi-
ni. C’è qualche elemento
di verità in questa descri-
zione che porta l’Occiden-

te a odiare se stesso: è vero
che abbiamo scoperto,
conquistato e sottomesso
il resto del mondo, che
l’abbiamo colonizzato… Il
problema principale è
però la nostra inclinazione
a una confessione dei pec-
cati senza assoluzione e
senza perdono, che si tra-
duce in un esercizio per-
verso, in quanto impedi-
sce di agire, ci paralizza.
Per uscire da questo com-
plesso, la confessione, che
ha una sua ragion d’esse-
re, dovrebbe essere com-
pletata, cioè resa positiva,
attraverso l’assoluzione e
il perdono dei peccati; ma
questo perdono può veni-
re solo da Dio».
Quali conseguenza com-
porta la scelta ricorrente,
nella cultura e nel costu-
me, di rompere con il pas-
sato, condannarlo e con-
dannare se stessi?
«Comporta il rischio di
perdere la capacità di rice-
vere e trasmettere, che in-
fatti oggi è avvelenata dal
nostro rapporto con il pas-
sato. Il processo è molto a-
vanti, investe il linguaggio.
Pensiamo a quanto sia
ambiguo oramai il termi-
ne "tradizione": ci piace il
pane "tradizionale" e ci ir-
rigidiamo non appena si
parla di matrimonio "tra-
dizionale". Sul piano filo-
sofico, la tradizione è ac-
cettata quando ha un si-
gnificato teleologico (pur-
ché il telos siamo noi),

mentre la valutiamo nega-
tivamente quando la con-
cepiamo come trasmissio-
ne, che è poi il significato
della parola latina
traditio».
Perché la trasmissione è
diventata punto di rottura? 
«Forse perché è più diffici-
le trasmettere qualcosa, ci
vuole una volontà, un pro-
getto positivo, ed è più
semplice affidarsi alla tra-
dizione della pigrizia, di
quello che riceviamo già
fatto, che non richiede fa-
tica né progetto. Il proble-
ma di questo nostro tem-
po diventa allora quello
del coraggio: ci vuole co-
raggio per tra-
smettere qualcosa,
per preparare il fu-
turo e non accon-
tentarsi di ricevere
quanto il passato
ci ha trasmesso».
Non crede che il
problema sia an-
che di trovare un
codice per tra-
smettere una tradizione
che risulta oramai incom-
prensibile per chi comu-
nica con Twitter e Face-
book? 
«Purtroppo quello che
dice è fin troppo vero. Mi
spiace ammetterlo ma è
proprio così. Gli intellet-
tuali al giorno d’oggi de-
vono darsi il compito di
trovare un linguaggio,
prima di tutto, che sia
comprensibile ai giova-
ni. Quello che manca è

in effetti un ponte attra-
verso il quale far passare
alle masse ciò che pen-
sano gli intellettuali e i
media hanno la respon-
sabilità tremenda di non
far udire le idee alla gen-
te, che di quelle idee ha
invece un gran bisogno. I
giornalisti sono come i
sofisti descritti da Plato-
ne: ripetono, ripetono e
ripetono quello che si di-
ce in giro...».
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«Ci vuole vero coraggio 
per preparare il futuro,
per comunicare qualcosa 
e non accontentarsi 
di ricevere ciò che
il passato ci ha trasmesso»

«Nella lettura negativa 
della storia che porta
l’Occidente a odiare se
stesso, c’è qualche verità.
Ma confessare i peccati
senza perdono paralizza».

Roma, politica 
e libertà secondo
Tommaso Moro

Archivio Alinari:
15.000 scatti in rete
per il Belpaese

Biblioteca nazionale,
in mostra gli inediti 
di Elsa Morante

A N Z I T U T TO

◆ Col titolo "Il sorriso della
libertà. Tommaso Moro, la
politica e il bene comune", si apre
oggi, nella Sala della Regina di
Palazzo Montecitorio, una mostra
dedicata al grande statista e
santo. Martire della fede e della
libertà, Moro venne fatto uccidere
dopo una lunga prigionia da
Enrico VIII, del quale era stato
stimato consigliere, oltre che
Cancelliere del regno.
All’inaugurazione, alle 17,30, è
prevista la presenza del
Presidente del Consiglio Mario
Monti, del vescovo ausiliare di
Roma monsignor Lorenzo Leuzzi
e dei vicepresidenti della Camera
Rocco Buttiglione e Maurizio
Lupi. Sullo stesso tema seguirà un
convegno al quale interverranno
monsignor Rino Fisichella,
presidente del Pontificio
Consiglio per la nuova
evangelizzazione; il ministro per i
Beni e le attività culturali Lorenzo
Ornaghi; il direttore di "Avvenire"
Marco Tarquinio ed Edoardo
Rialti, docente di Letteratura
comparata presso l’Istituto
teologico di Assisi. La mostra, con
ingresso da Vicolo Valdina, resterà
aperta dal 24 al 31 ottobre.

◆ Alla Biblioteca nazionale
centrale di Roma verrà inaugurata
il 26 ottobre – e resterà allestita
fino al 31 gennaio 2013 – la mostra
documentaria «Santi, Sultani e
Gran Capitani in camera mia.
Inediti e ritrovati dall’Archivio di
Elsa Morante», in occasione del
centenario della sua nascita.
Promossa dalla biblioteca che
custodisce l’archivio della
scrittrice, l’esposizione offrirà per
la prima volta la possibilità di
visionare gli autografi dei romanzi
incompiuti, alcuni racconti inediti,
gli scritti di e sul cinema, i
quaderni d’infanzia: ultime
acquisizioni donate nel 2007 dagli
eredi Carlo Cecchi e Daniele
Morante. Aperta dal lunedì al
venerdì dalle ore 10 alle 18, il
sabato dalle 10 alle 13, la mostra è
curata da Giuliana Zagra (curatrice
anche del fondo Morante) e
Leonardo Lattarulo; un percorso
fotografico sulla vita della Morante
è, inoltre, visitabile presso la
galleria interna della Biblioteca. Il
30 ottobre, sempre nell’ambito
dell’anno morantiano, verrà
presentato il volume "La fiaba
estrema. Elsa Morante tra vita e
scrittur"a, di Graziella Bernabò,
edito da Carocci. (L.Bad.)

◆ Un portale web per raccontare
con le immagini la storia d’Italia.
È il progetto presentato ieri
durante l’incontro «La scuola
digitale del futuro», all’università
Iulm di Milano. Dall’unione delle
forze di quest’ultima,
dell’università degli Studi di
Milano e di Fratelli Alinari
Fondazione per la Storia della
Fotografia, nasce un portale che
narra la politica, la cultura e la
storia italiana attraverso 15 mila
fotografie. I netbook e i tablet
prendono il posto dei libri e dei
sussidiari con
www.150storiaditalia.it, un luogo
aperto a tutti dove poter
condividere informazioni e
saperi. Dall’Unità ad oggi, da
Crispi a Berlusconi, dal
brigantaggio a Tangentopoli, la
selezione di fotografie si
propone di raccontare la storia
del nostro Paese attraverso gli
scatti forniti da Archivi Alinari,
dagli archivi di Regione
Lombardia e da quelli di tutte le
Regioni di Italia. Il portale è
diviso in quattro sezioni, Politica
e Istituzioni, Vita quotidiana,
Paesaggio e territorio e Cultura e
scienza, a loro volta suddivise in
sottopercorsi corredati da testi
scientifici. 

«Voi giornalisti,
moderni sofisti» CONVEGNO

Nuovi e antichi
Remi Brague, professore
emerito alla Sorbona, è
intervenuto ieri al
Workshop
internazionale di filosofia,
organizzato a Milano
dall’Università Cattolica
del Sacro Cuore e dalla
rivista "Philosophical
News". Tre giorni di
confronto e di studio
che si chiudono domani,
sul tema "Tradizione e
innovazione". Nella sua
relazione, dal titolo «An
argument for tradition»,
il filosofo francese ha
affrontato gli argomenti
proposti in questa
intervista per "Avvenire".
Fra gli italiani intervenuti
anche Francesco Botturi,
Alessandro Ghisalberti e
Francesco D’Agostino.


